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 n  talia sono 1 241 000 
le persone con demenza 



 el 2019 si sono verificati un totale di 1,6 milioni di morti in tutto il mondo a causa di demenze, tra 
cui  l morbo di  lzheimer    questo colloca la demenza come 7causa principale di morte nel 
mondo   
 

 

 

 

 

 ulla base del previsto aumento di persone con
demenza nei prossimi 10 anni, i cos   lobali della

demenza aumenteranno  no a ra  iun ere i 1  
                             20 0 



 

 

Ivrea, dal luglio 2018, è stata riconosciuta come Città Dementia Friendly Community 

che cosa significa Dementia Friendly Community (DFC)?  

La traduzione in italiano (Comunità Amica delle Demenze) migliora il concetto 

sottolineando di essere prima di tutto Comunità, successivamente l’essere 

accogliente rispetto alle persone ed alle famiglie colpite da queste patologie in 

esponenziale diffusione 

da quanto espresso derivano tre momenti importanti  

1. identificarsi come Comunità 

2. voler diventare accogliente, altrimenti definibile come “inclusiva” 

3. occuparsi della fragilità, della sua conformazione demografica ed 

epidemiologica, cercando di sviluppare azioni che la rendano resiliente, almeno 

rispetto ad una pandemia cronica dilagante 

 

La terminologia inglese, deriva dal fatto che il Modello è stato pensato, sviluppato e 

riprodotto dall’Alzheimer Society (che ne detiene il brevetto), e a cui tutte le Città 

aderenti devono adeguarsi per essere riconosciute: ad oggi, mese di febbraio 2023, le 

città riconosciute DFC sono 44  

 

                     
                  

                
                     

       

                     

                    
                  

       

                       
           

                      
          

                     
              



https://www.dementiafriendly.it/mappa-comunita/ 
 

 
ed Ivrea è la 14° 

 
 
 

 
 
 

 

 

 

 
il protocollo del Modello prevede: 

 

che sia presente sul territorio identificato come possibile DFC, un’Associazione che 

abbia come mission la sensibilizzazione ed il sostegno alle famiglie con un 

componente affetto da demenza 

 

 
 
 
 
successivamente che il Sindaco, la Giunta o il Consiglio Comunale esprima, 

attraverso un atto formale, la volontà, in rappresentanza della cittadinanza, di 

intraprendere questo percorso 

 

https://www.dementiafriendly.it/mappa-comunita/


 
 
 
 
Questi atti minimi iniziali, si sviluppano con il sostegno a distanza della Federazione 

Alzheimer Italia (che ha ottenuto la delega dell’Alzheimer Society) come tutor e 

certificatrice dei passi formali 

 

 
 



 

 

 

è possibile, auspicabile e consigliato poi, costituire un Tavolo Inter-istituzionale:  per 

la DFC di Ivrea sono presenti nel Tavolo  l’ASLTO4, il Consorzio Socio-assistenziale In 

Rete, il Polo Formativo Officine H, l’Università di Torino con il Dipartimento di Scienze 

della Sanità Pubblica e Pediatriche e nello specifico il Corso di Laurea in Infermieristica, 

la Curia di Ivrea ed il Centro di Ricerca   Fatebenefratelli di S. Maurizio Canavese 

 

 
 
 
 
 
 
a tutti questi attori sociali viene richiesta una adesione formale con identificazione 

(ove possibile) di un delegato che possa partecipare agli incontri che durante l’anno 

vengono proposti e firmare gli atti formali 
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l’obiettivo minimo annuale delle Comunità è di realizzare momenti di sensibilizzazione 

in occasione della giornata e/o del mese mondiale dedicato all’Alzheimer (mese di 
Settembre) 

 
 

      
 
 
 
 
 
 
 



 
 
Anche con il coinvolgimento delle nuove generazioni con le loro forme di espressività 

 

 
 
  
O altre iniziative pensate per supportare il nucleo familiare con l’informazione (rispetto 

ai bisogni che cambiano nel soggetto affetto da malattia e che il caregiver, 

improvvisamente, si trova a dover supportare/sostituire nelle azioni di vita quotidiana) 

e contemporaneamente dare un attimo di sollievo dall’accudimento: la classica 

configurazione del 

 

Caffè Alzheimer 

 

Il Caffè Alzheimer si struttura in due momenti importanti: 

• attività di informazione con specialista per i caregivers, in un locale  

• laboratorio di attività di animazione/distrazione per le persone affette da 

disturbi neurocognitivi, in un altro locale  

 

con una durata sopportabile, da parte delle persone affette da declino cognitivo per il 

distacco dai loro caregivers, di circa un’ora 

 

poi ci si ritrova tutti quanti in uno dei due locali a prendere un caffè insieme (perlopiù 

the, bevande, dolci) 

 

 



 
 

 

 

      



 

 
  

 

 

 

alcune volte, realizzando insieme, manufatti per l’autosostentamento dell’Associazione 

come per esempio producendo colori con erbe alimentari, schizzandoli con pennelli su 

una tela con un’area centrale coperta dove successivamente il caregiver stilizza un 

albero…. scoprendo veri artisti… 

 

          
 

 

Oppure gli interventi di formazione ed informazione della 
Comunità 

 



 

Il giudizio e l’etichetta stigmatizzante che si attribuisce per prima la persona 

quando comincia ad accorgersi delle proprie difficoltà cognitive e quello che pervade 

il nucleo familiare allorché il proprio congiunto manifesti comportamenti non conformi 

“all’habitus sociale”, determina pian piano, un isolamento con implosione del nucleo 

familiare che, se non supportato, esita molto spesso nell’istituzionalizzante della 

persona  

 

letteratura e buone prassi dicono che portare conoscenza sulle malattie 

dementigene e sulla loro evoluzione, aiuta a ridurre l’intensità di giudizio sociale  

 

letteratura e buone prassi delle DFC dicono che informare la popolazione attraverso 

serate tematiche nei quartieri delle città, aiutino alla diffusione delle conoscenze  

così come l’invito della Federazione, di formare i Corpi Intermedi sia del Pronto 

Intervento (Vigili Urbani, Vigili del Fuoco, Polizia, Carabinieri, Guardia di Finanza, mezzi 

di Primo Soccorso) o professionisti sanitari (farmacisti, dentisti, infermieri, medici, oss….) 

 



 
 

Oppure le Associazioni, i Commercianti, i Bibliotecari… l’importante è rivolgere sempre 

il pensiero verso le 8 dorsali di Intervento del modello dell’OMS 

 
 
 



 
 
 
 
Per riuscire a combattere lo Stigma, è consigliabile affrontare il cambiamento 

attraverso ricerca ed interventi di sensibilizzazione nelle scuole    

 

 

a partire dai più piccoli 

 



        

 

 

Cosi alle superiori 
 
 

Formando giovani ricercatori per ricerche sul campo 



 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
 



 
 

 
 

 
 

 

 



Fino all’Università  
 

 

La collaborazione con il Polo Formativo Officine H 

 
 
La fortuna di aver trovato sede all’interno dell’Officina H, sede del corso di Laurea in 

Infermieristica dell’Università di Torino, della Formazione aziendale dell’ASLTO4 e area 
studio aperta per gli studenti eporediesi,  

 

 

 
 

ci ha permesso, anche attraverso la predisposizione di un edicola, di cominciare a 
comunicare con gli studenti, soprattutto di Infermieristica, e intraprendere con 

entusiasmo diverse collaborazioni 

 

 



 

 
 

anche con la sopportazione da parte loro, dei canti che, per le attività di laboratorio del 

Caffè Alzheimer, sono vitali 

 

               
 

 



 

La contaminazione reciproca attraverso la loro partecipazione curiosa ed interessata ai 

nostri eventi 

 

 

 
 

 

 
Oppure la richiesta di partecipare ai nostri incontri per sostanziare, con letteratura, 

attività che noi svolgiamo, attraverso le loro tesi fino a divenire co-redattori del nostro 

sito per la parte documentativa del caffè alzheimer 

 

 



 
 

 



 
 

 

 

 

 
Nondimeno anche gli indirizzi tracciati dalla Direzione del Corso di Laurea ci ha stimolato 

a guardare con occhi diversi: l’apertura di una sede di tirocinio esperienziale 

innovativo in un territorio rurale a noi prossimo, ha fatto sì che volgessimo 

l’attenzione verso territori con un rischio di demenza ancora più elevato 

Ci siamo chiesti quali fossero i determinanti socio-sanitari che potevano agevolare od 

ostacolare la nascita di una DFC in ambiente rurale e soprattutto ce lo siamo chiesti alla 

luce del PNRR ed abbiamo coinvolto la Federazione Alzheimer Italia, la FNOPI, l’UNCEM 

in un convegno dedicato a questo argomento. 

 



 
 

 
Ci abbiamo lavorato 1 anno: i ragazzi durante il loro tirocinio, nel Laboratorio 

territoriale multidisciplinare e di ricerca-azione La Val 

 

 

 
 

 

 

 
hanno distribuito informazioni sulla demenza nella valle, futura sede di DFC; si sono 

fatti precursori di una infermieristica di Famiglia e di Comunità 

 



 
 
 

 

che avrebbe potuto trarre grande beneficio dalla presenza di un’idea di Infermiera di 

Comunità che stavamo immaginando e che avrebbe potuto essere collante tra studenti 

e Terzo Settore 

 

 

Come Associazione Alzheimer La Piazzetta informando e formando le due SOMS 

presenti sul territorio, specializzando la loro Mutualità Sociale verso la demenza  ed 

affiancandole nei primi passi dell’accreditamento al protocollo DFC 

 

 

                                                                    
 

   

  



 

    
 

Con il coordinatore del Corso di Laurea abbiamo coinvolto i Sindaci in questa 

comune progettazione  

 

 

A distanza di un anno, abbiamo organizzato un convegno per rispondere alla 
domanda  

 

 

 

“ E’ possibile immaginare una alleanza tra le indicazioni del PNRR e le caratteristiche 

della DFC?” 

 

 

 

 

 
 

 

Questa volta abbiamo coinvolto in questa riflessione: la Federazione Alzheimer 

Italia, l’UNCEM, il dott. Andrea Fabbo con il pensiero della geriatria modenese  e 

delle numerose DFC che la circondano, il dott. Piero Secreto con il pensiero della 

geriatria Torinese e della partecipazione al nostro Tavolo inter-istituzionale, la 

professoressa Paola Di Giulio con il pensiero di tutto il mondo della ricerca e della 

vicinanza al pensiero delle Comunità Amiche della Demenza ed infine con il più 

importante carburante per le organizzazioni di volontariato che è l’entusiasmo delle 

sorelle DFC più vicine a noi  

 

 



 

 

Come Associazione ci siamo convinti, tenuto conto del DM 77, che sia lecito proporre 

a tutte le DFC nazionali questa azione di Cittadinanza Attiva  
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Il 5 novembre 2022, all’inizio del convegno, abbiamo tagliato il nastro per la nascita 

della  

 

DFC Rurale Valchiusella 

 

 

 

 

alla presenza degli otto Sindaci rappresentanti la popolazione della Comunità, le due 

SOMS, l’Associazione Alzheimer La Piazzetta, l’Universita di Torino e 

soprattutto dell’Infermiera di Famiglia e Comunità che, grazie alla sensibilità da 

parte della rappresentante dell’ASL in seno al Tavolo, dopo pochi giorni avrebbe 

iniziato la sua presenza sul territorio. L’Infemiera di Famiglia e Comunità è formata 

sulla demenza ed è tutor clinico universitario  



 

 

 

 

Come Associazione, siamo convinti che l’alleanza tra  

Sindaci, Associazionismo di territorio, Ricerca Universitaria, Sanità di 

Iniziativa e di Prossimità,  permetta di sviluppare Comunità resilienti alle malattie 

ed agli eventi climatici  estremi, in linea con il PNRR Salute, Ambiente e Clima 

 

 

 

 

 

Documentazione ed approfondimenti sono reperibili su 

 

https://www.alzheimer-lapiazzetta.it    https://la-val.it 

 

 

https://www.alzheimer-lapiazzetta.it/
https://la-val.it/
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